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Dediche


 


 


 


 


 


Mi auguro che questa lettura possa essere d’aiuto a coloro che cercano la verità e che possano trovare in queste pagine la giusta via per scoprirla. 


 


Dedico questo libro ai miei cinque figli. A loro lascio il pensiero di tutta una vita, sono certo che ne trarranno un buon ricordo. 



 


Prefazione


 


 


Cos’è più nobile: ascoltare i validi principi dall’anima o assecondare gli allettanti stimoli del ben’essere, del piacere, del tornaconto? Seguire ciò che sappiamo giusto o ricercare e rincorrere solo il conveniente?”


 


Come Amleto, sono queste le domande che dovremmo porci. Certamente esiste un perché delle cose, ma per scoprirlo dobbiamo superare la nostra ristretta natura e ricercarlo al di fuori e al di sopra di noi, in qualcosa che non abbia limiti esistenziali ma che sia assoluto, che sia eterno.


Solo allora ci apriremo spiragli di consapevolezza quegli stessi che arricchiscono la nostra coscienza.


Ecco … credo sia questo il grande e dignitoso scopo della nostra vita, disporci nel giusto stato d’animo affinché Dio possa aprirci al suo spirito. 


Conoscere ed affrontare le cose, positive e negative che ci riserva l’esistenza, contribuisce senza dubbio ad una valida formazione del nostro equilibrio interiore. 


L’essere consapevoli di noi stessi e della complessità della vita, credo sia un’esigenza primaria per il fine che dobbiamo raggiungere.


È vero … potremmo isolarci dal mondo, rinchiuderci nel nostro ideale pensiero e scartare ogni relazione che preveda la competizione il compromesso, le regole. Tuttavia … noi siamo parte di questo sistema, per cui ritirarci e rifiutarne le condizioni, equivarrebbe non accettare le clausole del gioco e ci perderemmo in una continua e inutile esistenza. 


L’alternativa … è aprirci al mondo con curiosità crescente e cercare di capire la sublime ragione del nostro esistere.


 


Esiste una ragione che giustifichi la nostra esistenza? 


È possibile una forma di vita dopo la morte?  


I pensieri, i sentimenti, sono prodotti cerebrali o espressioni dell’anima?


 


Non sarà facile rispondere compiutamente a queste domande. La rincorsa al benessere, al profitto, al potere, saranno le distrazioni maggiori di questa ricerca. Solo la volontà di capire potrà esserci amica.





 


Note 


 


 


 


 


Nella stesura di questo libro sono state inserite alcune lettere già riportate in mie precedenti opere. 


In queste sono incluse risposte che ebbi attraverso la scrittura guidata. Esse assumono grande importanza per completare i concetti che mi accingo ad esporre.





 

Il grande enigma


 


 


 


 


A volte succede … pensiamo a Dio. Magari la sera mentre guardiamo le stelle, o quando ci sentiamo soli, allora per qualche minuto proviamo a riflettere su quelle cose che per una ragione o per l’altra forse non abbiamo mai approfondito.


D‘altra parte i problemi che ci distraggono sono tanti: il lavoro, la famiglia, il solito dolore al braccio che ogni tanto ci martella. Si…insomma, per tante ragioni quelle cose spirituali le abbiamo sempre lasciate a margine, le abbiamo rimandate…tanto di tempo ne abbiamo.


Poi arriva un giorno che ti accorgi che quel tempo che pensavi infinito in realtà non era tale. Allora comprendi che se vuoi dedicarti un po’ a riflettere è meglio che lo fai subito perché se no …


Credo sia stata questa la ragione per cui come Siddhartha, stanco dei ridondanti luoghi comuni che confondono l’umanità, cercai un albero di fico all’ombra del quale iniziare a riflettere, magari sulle cose che veramente contano e tralasciare quelle che generalmente finiscono. 


Beh … il fico non lo trovai, avevo però un melograno, piantato da poco. Mi sedetti vicino a quello e all’ombra delle sue fronde cercai di riordinare un po’ la mia mente.







 

La perplessità nel credere in Dio


 


 


 


 


Credo che uno dei più grandi dubbi che limita l’uomo nell’accettare Dio, sia la difficile comprensione della sofferenza.


Non è semplice concepire un Dio buono e giusto che rimanga indifferente alle palesi ingiustizie del mondo.


< Se Dio esiste, come può accettare le grandi sofferenze dell’umanità? Guerre, pestilenze, malattie.


E semmai ogni male derivasse dell’insensata condotta degli uomini, quali colpe potrebbero avere dei bimbi innocenti che soffrono per fame, per indigenza, per subiti abusi ? >.


Generalmente per risolvere grandi quesiti non bastano piccole spiegazioni. Per comprenderli occorrono riflessioni profonde.


È pensiero comune che la felicità e la sofferenza siano stati d’animo indipendenti uno dall’altro. Ovvero, basterebbe porre le condizioni per vivere sereni e in armonia e la felicità sarebbe assicurata e la sofferenza esclusa. 


Ragione per cui, un Dio buono, avrebbe dovuto organizzare la vita in una sorta di paradiso terrestre come quello concepito dai Testimoni di Geova, in cui il lupo va d’accordo con l’agnello e le persone sono dedite a raccogliere serenamente i frutti della terra.


Ma siamo veramente sicuri che una vita eternamente svolta senza contrasti, senza incertezze, senza prospettive da raggiungere, garantisca l’assoluta felicità? 


Un’esistenza priva di legittime ambizioni non sarebbe estremamente monotona e ripetitiva? In un mondo senza privazioni, come potremmo avere desideri e quindi gioire per la realizzazione degli stessi? 


 


In verità, ogni sentimento deve necessariamente essere giustificato dal suo contrario. La stessa vita spirituale a cui il credente aspira, diventa fonte di gioia in funzione di quella tribolata che stiamo vivendo. Di fatto la felicità futura si realizza proprio per la presenza di queste due vite parallele, per cui nella prima le anime soffrono per un costante bisogno d’aiuto e nella seconda gioiscono per il piacere di averlo superato. Ma soprattutto, gioiscono per la privilegiata posizione spirituale che gli consente di interagire nel pensiero e nell’evoluzione delle persone che chiedono aiuto per superare la loro provvisoria vita di sofferenza, ovvero per l’amore che sempre si realizza con uno scambio altruistico. 


È il necessario dualismo, per cui il primo giustifica il secondo. La vita è di perse un ossimoro: “ La sua imperfezione la rende perfetta ”. 


 


A chiarimento di quanto sopra, nelle pagine seguenti riporterò la sintesi di alcune lettere che ebbi attraverso la scrittura guidata. Ritengo siano particolarmente indicative per evidenziare il magnifico gioco di Dio. 





 

da “ la coscienza dell’essere “


 


 


La parola di Dio


 


 


 


 


< La vostra vita è parte del grande progetto che io ho organizzato per la mia e la vostra felicità! Voi, necessariamente vivete in una dimensione in cui potete utilizzare solo dei riferimenti relativi e questo vi crea uno sbarramento concettuale che la vostra mente non è in grado di superare. Per esempio, nella vostra vita è necessario scandire il tempo, ma in realtà esso è solo una convenzione umana che in altre dimensioni non esiste. Io vivo in un eterno presente in cui energia, consapevolezza e pensiero, assumono un unico significato, sono il mio spirito, sono la vita.


Il mio spirito è infinito perché è intelligenza e non occupa spazio. Voi … siete invece solo una parte di esso, quello che vi ho concesso di utilizzare. Questo limita la vostra consapevolezza, per cui pensate di essere la figura umana che vi rappresenta.


E’ una realtà parziale quella cui state vivendo, ma è necessario che lo spirito che ci appartiene compia questo passaggio terreno. Solo trovandosi nel bisogno si possono operare delle scelte, ed è importante … perché in funzione di queste ognuno diversifica la spiritualità della propria anima creando di fatto la molteplicità, che è necessaria per la manifestazione delle diverso.


In questo passaggio materiale, l’anima, ovvero la diversa e limitata spiritualità che vi appartiene, conoscerà l’inevitabile contrasto tra il possesso e la privazione, tra l’agiatezza e l’indigenza, tra la felicità e la sofferenza.


 


Questo deve avvenire perché di fatto la felicità si ottiene realizzando i propri desideri, ma ogni desiderio può essere giustificato solo da una privazione, ovvero si desidera ciò che non si ha, ed è quantificabile in una scala che prevede gli opposti, per cui la felicità è giustificata dalla sofferenza, il benessere dall’indigenza, l’altruismo dall’egoismo.


Ebbene, se io rimanessi passivo, pur nella mia onnipotenza non potrei avere desideri. Ecco il senso della vostra vita.


Dovete sapere che l’intera creazione è un grande, magnifico gioco, organizzato per manifestare il più sublime dei sentimenti: L’amore.


L’amore si esprime compiutamente desiderando il bene del soggetto amato, per questo dopo che ho diviso il mio spirito per la molteplicità, sacrificandolo in una dimensione in cui è possibile la sofferenza, diventa grande il mio desiderio affinché il vostro e il mio disagio finisca. Così anche per voi – che siete parte del mio stesso spirito - sarà grande la felicità che proverete quando raggiunta la piena consapevolezza del vostro essere parteciperete alla stessa mia gioia, quella che si realizza col compiacimento di poter aiutare le anime che ancora confuse nel mondo chiedono di essere aiutate.


Con la ricerca scientifica siete giunti a scindere l’atomo e individuare la più piccola particella sub atomica percettibile, ma sappiate che esiste una forma infinitesimale di energia che non potrete mai vedere o misurare ed è il mio spirito. 


Il mio spirito è ovunque, anche nell’infinito spazio che voi ritenete vuoto. 


Vi dico che il vuoto non esiste, dove pensate che vi sia il vuoto, la invece c’è la mia energia che penetra e avvolge tutto il creato. Nella sua continua evoluzione diventa materia e ridiventa energia, ma tutto si svolge in me.


Il mio spirito vive fuori dal tempo. Di fatto il tempo è solo un concetto astratto utilizzato nel ristretto percorso umano per ordinare le sequenze degli eventi. Ma il vostro percorso e quindi gli eventi stessi, sono già tutti contenuti in me, poiché io li assisto contemporaneamente in ogni tempo, passato, presente e futuro. 


Dovete sapere che tutta la creazione, ovvero l’evoluzione della materia è stata pensata e predisposta per accogliere l’umanità. La presenza umana è di fatto l’evento più importante dell’intera creazione, ed è anche la ragione principale della dinamicità del mio essere.


Attraverso l’umanità io posso manifestare me stesso ed esprimere un sentimento che diversamente mi sarebbe stato escluso: l’amore.


La vostra vita è stata concepita in funzione di un grande progetto di cui siete parte essenziale. Voi … ovvero la vostra anima, è una parte del mio spirito che limitato nella consapevolezza è chiamato a evolversi nell’amore.


L’evoluzione dell’anima avviene necessariamente operando delle scelte con opportunità diverse, spesso in contrasto le une con le altre, ma è solo in funzione di queste che si realizza il vostro destino.


L’intero universo è solo lo scenario di un grande palcoscenico naturale dove ogni anima trova l’opportunità di evolversi. 


La meta finale è raggiungere la capacità di amare, ma anche di credere. La salvezza passa necessariamente attraverso l’assunzione di questi due sentimenti che dobbiamo fare nostri.


Perché sapete … è possibile amare senza credere ma non è possibile credere senza amare. Di fatto molti esprimono nel loro cuore l’amore verso il prossimo, ne sentono la pena e si propongono per il loro aiuto, tuttavia, se interpellati dichiarano di non essere credenti.


Queste anime sono comunque vicine alla salvezza, perché hanno già ottenuto la conquista più importante: la carità. Ma ancora manca loro quell’atto di umiltà che attraverso la preghiera comunica al Signore la propria fede. Finché attribuiamo a noi stessi il merito delle capacità che manifestiamo, come possiamo partecipare alla spiritualità universale?


Raggiungere la maturità spirituale che consente di comprendere e far propri questi due sentimenti essenziali, non è una cosa facilmente raggiungibile. L’anima immatura tende essenzialmente a soddisfare le esigenze materiali che avverte, e molte volte questo comporta il disagio e la sofferenza di altre anime. L’egoismo allontana dalla fede e anche dall’amore.


L’assunta personalità di queste anime immature è difficile da sradicare nel corso di una sola vita, e questo perché a volte hanno intrapreso un percorso difficilmente reversibile. Allora, per il vostro bene, io interrompo quell’esperienza che così impostata non porterebbe a sbocchi alcuni, e ve ne propongo una successiva, con impatti ambientali e esperienze diverse, e magari vi confronto con le stesse soluzioni che nella vita precedente avete imposto ad altri, questo per indurvi a comprendere più da vicino l’amarezza che può causare un subito dolore.


La sofferenza a volte induce a riflettere sulla caducità della vita e aiuta a capire quanto poco valgono al confronto le ambizioni materiali.


Ogni vostra esperienza dolorosa non avviene in modo automatico per quello che voi chiamate Karma, io la posso proporre in diversi modi, ma solo se può sensibilizzare la vostra anima, ovvero migliorare il vostro spirito.  


Sappiate che comunque, in questo necessario passaggio io non vi abbandono mai, ogni vostra azione, ogni vostro pensiero è da me assistito. Posso intervenire se voi me lo chiedete, la preghiera è comunque un atto d’umiltà e di fede e fa parte del gioco. Tuttavia, voi avete un libero arbitrio e quello deve essere necessariamente rispettato perché, ricordate, ognuno è l’artefice di se stesso e del proprio destino.


Di più non posso dirvi, non lo capireste, e comunque non sarebbe opportuno per il compito che dovete assolvere. Quando voi tornerete in Me, allora conoscerete ogni cosa, perché allora, si, saremo uniti in un solo spirito e la verità vi renderà liberi.


 


 


Sono certo che l’inaspettato contenuto di questo scritto avrà suscitato sorpresa e forse sgomento. Ho ritenuto tuttavia opportuno riportarlo perché credo possa offrire per la prima volta un processo attendibile dell’intera creazione e risponda, almeno sul piano teorico, a molte delle domande che la gente si pone.


 


Nella stesura delle successive pagine entrerò solo marginalmente nell’indagine esistenziale, per altro già esaurientemente espressa. 


Cercherò invece, per quanto possibile di interpretare i principali quesiti che la vita propone, quelli che ritengo essenziali per comprendere il fine cui siamo idealmente chiamati.


È tuttavia opportuno che prima d’iniziare, comunichi al lettore i principi in cui fermamente credo, quegli stessi da cui trarrò ogni mio riferimento.



 

ecco in cosa credo


 


 


 


 


Credo che consapevolezza, intelligenza e pensiero, siano espressioni dell’unico spirito. Principio assoluto di ogni cosa. Lo spirito è luce, lo spirito è vita, lo spirito è Dio. 


 


La creazione è il meraviglioso gioco di Dio, pensato e realizzato per dar luogo alla pluralità dello spirito cui noi siamo la massima espressione.


la pluralità spirituale è condizione necessaria per la condivisione dei sentimenti, attraverso l’esternazione dei quali si sviluppa l’amore e la felicità.


 


Il vuoto non esiste. L’energia spirituale occupa l’intero universo, diventa forma e sostanza di ogni cosa materiale e immateriale. Essa è insita in ogni spazio visibile e invisibile, compreso ciò che consideriamo vuoto assoluto. 


 


La fede non è un elaborato mentale, ma è un parziale spiraglio della verità. È un dono che il Signore concede a chi si affida a Lui, purché sia pronto per riceverla.





 


I grandi quesiti della vita


 


 


La motivazione della nostra esistenza,


 


 


 


 


Da l’estratto de la “Coscienza dell’essere“ Dio ha già esaurientemente spiegato come la creazione e quindi l’esistenza dell’umanità diventi necessaria affinché attraverso uno stato di bisogno si creino le condizioni che giustificano l’amore.


Ora, cercherò solo di entrare maggiormente nel dettaglio di quello che Lui ha giustamente definito un gioco, il gioco di Dio.


L’opportuna domanda che dovremmo porci per comprendere la creazione è la seguente:


Supposta l’esistenza di uno spirito intelligente, tale esistenza, potrebbe godere in totale solitudine del proprio essere, senza considerare l’utilizzo delle proprie potenzialità?


La risposta sarebbe ovviamente negativa. Credo che la naturale ambizione di qualsiasi forma intelligente sia la ricerca della propria felicità.


Tuttavia, la felicità è uno stato di benessere che si realizza nell’aspettativa e nel godimento di ciò che si desidera. Se approfondissimo nel dettaglio questo fondamentale concetto, scopriremmo che non esistono altre forme di felicità se non appunto l’appagamento dei nostri desideri. Così, siamo felici quando corrispondiamo sentimenti altruistici, quando riusciamo a rendere felici le persone che amiamo, ovvero ogni volta che diamo o riceviamo amore.


È pur vero che a livello umano molti desideri sono relativi al benessere, al piacere fisico, all’ambizione, al possesso, alla notorietà, al potere. Tuttavia, questi desideri pur essendo in certa misura legittimi, possono anche produrre felicità controverse, perché effimere, transitorie, e molte volte causa di irrimediabili delusioni e amarezze.


La scelta, quindi, dello “spirito universale” sarà solo rivolta verso felicità autentiche e durature che solo l’amore condiviso può procurare.


Ma per questo sarà essenziale il superamento della propria unicità. Un sentimento d’amore può solo realizzarsi nella condivisione, non è possibile esprimerlo nella solitudine. Quindi lo spirito dovrà organizzare un progetto che preveda una pluralità di soggetti spirituali.


Naturalmente, Dio, non poteva duplicare se stesso; la massima consapevolezza rende tutti uguali e non avrebbe senso.


La diversità si ottiene solo assegnando ad ogni soggetto un diverso e diminuito utilizzo dello spirito universale. Per cui, ogni anima, seppure con ridotta sapienza e diminuita consapevolezza, potrà comunque disporre di un proprio libero arbitrio e di un proprio pensiero.
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